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di Edolo Minarelli
Data l’ora, non è certo mia intenzione formulare un intervento organico su tutti i temi emersi nel dibattito e nelle interessanti relazioni presentate.

Partirò dai punti in merito ai quali è stata richiamata l’attività dell’Azienda che dirigo per proporvi alcune considerazioni su temi rilevanti per la gestione del ciclo idrico integrato in un territorio vitale e complesso come il nostro.

La straordinarietà del 2007

L’area romagnola compresa nelle Province di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini è interessata dall’autunno 2006 da una forte anomalia climatica che ha determinato precipitazioni molto al di sotto delle medie di periodo. Le condizioni meteo sono risultate fra le peggiori degli ultimi decenni.

La criticità della situazione è apparsa già evidente nella scorsa primavera. Il Consiglio di Amministrazione di Hera Rimini ha approvato a marzo una serie di interventi (per 1,8 milioni di euro) per affrontare in sicurezza la stagione turistica e per cercare di arginare la situazione critica che inevitabilmente si sarebbe presentata nel periodo autunnale in mancanza di apporti meteorici significativi.
Tali lavori, già eseguiti per circa 1,35 milioni di euro, hanno consentito di garantire l’approvvigionamento idrico per tutta l’estate 2007 senza problemi. Abbiamo in particolare sfruttato maggiormente l’acqua di falda del Marecchia, trasferendola ove possibile in quelle aree che si rifornivano di acqua di Ridracoli, per limitarne il prelievo. In sintesi, Romagna Acque è in affanno, ma ci salvano le nostre falde, in particolar modo quelle del Marecchia. Solitamente prelevavamo 300 l./sec. da Ridracoli, oggi ne preleviamo 35 l./sec.. Quest’ultimo dato corrisponde al prelievo necessario all’approvvigionamento idrico dei Comuni di Torriana, Poggio Berni e Verucchio alta in quanto essi sono raggiunti quasi esclusivamente da collettori di Romagna Acque: questo prelievo minimo consentirà la condizione di pressoché totale autonomia per il soddisfacimento del fabbisogno idrico della Provincia di Rimini con fonti locali. Questo grazie alla capacità dimostrata di mettere sul tavolo la necessità di portare a compimento investimenti urgenti.

La questione fanghi

Un altro fattore che ha reso il 2007 straordinario è stato il recepimento della delibera sullo smaltimento dei fanghi di depurazione. Un fattore rappresentativo della complessità del nostro sistema di depurazione.

Le sostanze che a tutt’oggi impediscono il riutilizzo dei fanghi di depurazione in agricoltura sono i LAS, una particolare categoria di tensioattivi anionici presenti in prodotti utilizzati da tutti i cittadini nel corso della loro vita quotidiana per l’igiene personale, la pulizia della casa e la cosmesi: detergenti, detersivi, prodotti cosmetici. A conferma del fatto che tutto ciò che giunge agli impianti di depurazione attraverso le fognature non è altro che il riflesso del nostro stile di vita. Chi gestisce gli impianti di depurazione si trova di fatto a gestire la parte finale di un processo che ha origine nel nostro sistema di consumi.

Come Hera abbiamo il dovere di gestire al meglio i processi tenendo in considerazione le conoscenze scientifiche e le informazioni rese disponibili dall’attuale stadio di avanzamento degli studi in materia. In tal senso, abbiamo messo a punto un sistema di autocontrollo, in aggiunta ai controlli operati da ARPA, AUSL ed altri, per il monitoraggio capillare delle sostanze presenti nelle condotte fognarie, incluse le condotte che sopportano il carico dei reflui provenienti dalla Repubblica di San Marino. In occasione di un altro recente convegno organizzato da ATO, la Divisione Reti di Hera ha illustrato i progetti di ricerca ed innovazione relativamente ai sistemi di smaltimento dei fanghi di depurazione.

Il fatto che la stessa Unione Europea, nonostante un dibattito ormai decennale, non riesca ad emanare una direttiva vincolante in materia, testimonia che siamo dinanzi ad un passaggio culturale, di sistema, prima ancora che tecnico-scientifico. Si potrebbe pensare ad un’analogia con quanto accaduto nel momento in cui si rese necessario limitare l’utilizzo di fosforo per la produzione dei detersivi al fine di combattere l’eutrofizzazione delle acque marine.

Le sfide del nostro sistema di depurazione

In tema di innovazione degli impianti e della gestione, è opportuno che mi soffermi per un attimo su due progetti sui quali siamo impegnati come Azienda:
· la fitodepurazione: l’utilizzo di tecnologie naturali per la depurazione delle acque reflue di aree rurali è centrale per una maggiore efficienza del sistema. È stato completato, e siamo in attesa dell’autorizzazione definitiva da parte di ARPA, l’impianto di fitodepurazione di Gemmano. Entro l’estate 2008 partiranno i lavori per la costruzione di due impianti di fitodepurazione nel comune di Rimini, in località Borgonovo e Montecieco. È infine necessario un ulteriore passaggio in ATO per l’approvazione del progetto riguardante Verucchio (località Cantelli).

· il riuso delle acque depurate: l’ATO di Rimini e la Provincia hanno promosso e concluso un tavolo tecnico per l’individuazione delle soluzioni migliori su questo tema. Il Piano di Riutilizzo delle acque reflue recuperate che ne è scaturito ha visto un ruolo forte della nostra Azienda nell’individuazione delle proposte relative agli impianti da coinvolgere e ai diversi scenari di riutilizzo. La Regione Emilia Romagna, sulla base di tali elementi, ha stabilito che occorresse partire dall’impianto di Santa Giustina, rinviando tuttavia l’applicazione del Piano alla fase successiva al raddoppio dello stesso impianto da parte dei Romagna Acque.

Investimenti e risorse

Per realizzare l’innovazione e modernizzare le infrastrutture del ciclo idrico integrato, Hera ha investito sul territorio di Rimini negli ultimi tre anni, attingendo a risorse finanziarie proprie, 37 milioni di euro per il S.I.I.: 6 milioni nel 2005, 11 nel 2006, 20 nel 2007.

È possibile discutere di investimenti, e dunque di tariffe, senza considerare il fatto che le opere di investimento infrastrutturale (reti, impianti) non sono più finanziate con fondi pubblici, così come anche per questo territorio avveniva negli anni ’70 e ’80?

Nel prossimo triennio il Piano Industriale di Hera, approvato dal CdA del Gruppo, prevede per il territorio di Rimini 41 milioni di euro di investimenti, solo per il S.I.I., investimenti che tra l’altro non saranno sufficienti a soddisfare tutte le richieste di intervento.

Occorre considerare che tali opere di investimento non sono finanziabili attraverso i proventi delle attività che il Gruppo svolge a libero mercato: Gas, Teleriscaldamento, Energia Elettrica, Smaltimento Rifiuti. La normativa, la stessa che ha istituito il Servizio Idrico Integrato e le ATO, richiede la piena copertura dei costi per ogni servizio, in osservanza dei più basilari principi di sana gestione delle risorse pubbliche che non consentono il persistere di deficit di bilancio con riferimento ai singoli servizi erogati. Gli investimenti, così come i costi di esercizio devono dunque essere finanziati esclusivamente attraverso le tariffe. E non solo gli investimenti realizzati da Hera, ma anche quelli realizzati da enti terzi, come Romagna Acque. 

La minimizzazione dell’impatto delle reti miste

In questa cornice infrastrutturale, vanno analizzati il tema al centro del convegno di oggi, che vede fortemente impegnata Hera, e le regole del servizio idrico integrato.

Un documento fondamentale da questo punto di vista è il Regolamento del Servizio Idrico Integrato approvato dall’Assemblea dell’ATO che distingue tre situazioni differenti:
1. le nuove urbanizzazioni che devono essere realizzate con la dotazione di reti separate per le acque reflue;

2. gli insediamenti esistenti ove è presente la separazione delle reti, dove occorre esercitare un’incisiva azione di controllo per verificare che le utenze siano correttamente allacciate alle reti separate;

3. gli insediamenti esistenti ove è presente una rete mista, il cui impatto relativamente ai temi trattati in questo convegno è evidentemente maggiore. 

Occorre considerare che il territorio della provincia di Rimini è caratterizzato da un’elevata percentuale di collettamento al sistema di depurazione, attualmente circa il 90%, con rendimenti depurativi tra i più alti del Paese. Con il fine di migliorare ulteriormente questi dati è in fase di completamento il collettamento di insediamenti definiti come “aggregati sparsi” attraverso la realizzazione di impianti di fitodepurazione come quelli sopra menzionati e di impianti a ossidazione totale come quelli di Saludecio, Montescudo e Monte Colombo.

Esiste tuttavia, evidentemente, il tema delle reti miste e degli scolmatori di emergenza che fanno affluire ai corpi idrici le acque reflue in eccesso rispetto alla portata delle reti. Hera Rimini, da questo punto di vista ha portato a termine uno studio sull’effettivo funzionamento di tali scolmatori e, con riferimento alla riduzione dell’impatto sui corpi idrici medesimi, ha sollecitato stanziamenti per lo sdoppiamento di parte della rete. Un solo esempio: nel 2007, a Cattolica, per realizzare lo sdoppiamento della rete in un comparto della città, sono state realizzate opere per 400mila euro. La nostra Azienda ha inoltre suggerito, progettato e realizzato importanti opere infrastrutturali, così come raccomandato dalla Regione: vasche di laminazione, vasche di prima pioggia, sistemi di sollevamento tecnologicamente più avanzati, ecc.
Come evidente, dunque, il tema sollevato da questo convegno è centrale, anche nella programmazione dell’attività e degli interventi di chi ha la responsabilità di gestire il SII di questo territorio.
Un tema che va inserito in un quadro ancor più complesso che riguarda il futuro del ciclo idrico integrato in un territorio a vocazione turistica e stagionale come quello della provincia di Rimini.

Occorre dar merito all’Associazione “Basta Merda in Mare” per aver saputo sviluppare una maggiore consapevolezza collettiva su questo tema.
Grazie dell’attenzione.
